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OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRACaO 
ANCORA SUL FESTIVAL 

« Caro Portebraccio, ho 
letto sulla edizione del 
23 dicembre 1973 de 
" l'Unità " un tuo com
mento in risposta ad una 
lettera della on. Adriana 
Lodi, commento che mi 
ha chiamato personalmen
te in causa. Al riguardo 
desidero fare alcune "se
rene " precisazioni, senza 
indulgere alla ironia e al
la polemica. 

Primo. Non posso entra
re nel merito delle affer
mazioni della on. Lodi 
sull'Opera nazionale per i 
pensionati d'Italia (ONPI) 
perchè non sono legitti
mato a farlo non essendo 
il presidente - dell'anzidet
to Ente. Se l'ONPI ha mi
liardi da impiegare per le 
sue attività istituzionali, 
compete al Consiglio di 
amministrazione delibera
re in mento, tenuto anche 
conto che in detto Consi
glio vi sono, tra gli altri, 
cinque rappresentanti del
le federazioni nazionali 
dei pensionati (CGIL, 
CISL, UIL). 

Secondo. Non sono af
fatto un "alto funziona
r i o " dell'ONPI, bensì col
laboro con detto Ente qua
le esperto di problemi so
ciali (mi occupo di que
sti problemi da oltre 25 
anni). La mia attività 
presso l'ONPI è documen
tata da tutta una serie di 
atti e di interventi, che 
non mi sembra il caso di 
precisare, proprio per non 
salire su quella " passe
rella " sulla quale, con 
ingiusta ironia, hai voluto 
collocarmi. In quanto alle 
mie idee, tutti coloro che 
mi conoscono e mi seguo
no nella mia attività gior
nalistica sanno come la 
penso sui problemi della 
sicurezza sociale. 

Ter20. Proposi alla Re
gione Piemonte, a titolo 
personale, una composita 
manifestazione popolare 
per sensibilizzare l'opinio
ne pubblica ai problemi 
degli anziani e non conta 
certo il titolo che a tale 
manifestazione si vuol da
re, bensì gli scopi che si 
prefigge. E se per tale 
sensibilizzazione, molto ca
rente in Italia, ci si deb
ba servire anche di spet
tacoli folcloristici e ri
creativi, non vedo perchè 
si debba fare dell'ironia. 
Erano previste anche ta
vole rotonde, conferenze e 
dibattiti, i cui temi era
no ovviamente da con
cordare con la Regione, 
perchè la mia era una sem
plice " proposta " da di
scutere ed approfondire. 

Quarto. Sono, comunque, 
a disposizione tua e della 
on. Lodi per discutere, in 
un pubblico dibattito, i 
drammatici problemi dei 
vecchi. E' ciò che propon
go quale presidente della 
Associazione dei giornali
sti per l'informazione pre
videnziale ed assistenzia
le. In quella circostanza 
si potranno verificare, li
beramente e democratica
mente, fatti e situazioni 
che riguardano gli anzia
ni nel nostro Paese, non
ché l'attività dell'ONPI. 
delle Regioni e di altri en

ti per tentare di risolverli 
adeguatamente, nell'attesa 
di un'auspicabile riforma, 
che dia l'avvio ad un si
stema di sicurezza sociale. 
' Ti ringrazio per la cor

tese attenzione, confidan
do sulla tua - sensibilità 
perchè questa mìa rispo
sta sia pubblicata su 
" l'Unità ". Cordialmente 
tuo Raffaele Bernardini -
Roma ». 

Caro Bernardini, quan
do, il 23 dicembre, ti ho 
dedicato quel mio com
mento seguito alla lettera 
di Adriana Lodi, ?io;t sa
pevo che tu eri un gior
nalista mio collega. Lo 
avessi saputo, avrei cer
cato di canzonarti meno, 
in compenso credo che 
ti avrei sgridato di più. 
Ma ora pubblico ben vo
lentieri la tua lettera e ti 
do atto, altrettanto volen
tieri, delle tue ampie spie
gazioni. La prima parte 
del tuo scritto riguarda 
l'ONPI, che io non sono 
in grado di giudicare. Spe
ro che lo faccia la on. Lo
di, che sa sempre molto 
bene ciò che dice e, a 
quanto mi consta, usa do
cumentarsi con scrupolo
sa e onesta attenzione (co
me le sue colleghe). Se a 
proposito dell'ONPI mi 
scriverà (o mi scriveran
no), ne darò conto su que
ste colonne: tutto quanto 
riguarda i vecchi pensio
nati (parto di quelli po
veri) mi sta particolar
mente a cuore, come avrai 
facilmente capito. 

Per quanto si riferisce 
alla « proposta » da te in
dirizzata alla Regione Pie
monte, non voglio ferirti 
con altre ironie. Mi limi
terò a noture che il tuo 
festival prevedeva, o pre
vede, una serie di mani
festazioni, dalle gare di 
bridge alle sfilate di mo
da. dalla mostra delle vec
chie macchine al ballo 
« belle epoque », che di 
« popolare ». come tu dici 
ora, hanno ben poco: e i 
vecchi operai? Ecco per
chè, come dicevo prima, 
se commentassi oggi la 
tua proposta, eviterei for
se di prenderti in giro, vi
sto che mi sei simpatico, 
ma non di rimproverarti. 
Se non senti tu, con la 
esperienza che vanti, co
me i problemi dei vecchi 
lavoratori debbano venire 
assolutamente per primi, 
chi lo deve sentire? 

Resta, infine, la tua idea 
di promuovere un pubbli
co dibattilo « per discute
re i drammatici problemi 
dei vecchi ». Io, per ragio
ni tecniche, non posso 
partecipare a pubblici di
battiti, ma la on. Lodi o 
qualche altra compagna, 
potrebbero pensarci. Se ci 
staranno, ne udremo delle 
belle sui « drammatici pro
blemi » Io verrò a sentir
vi e spero vivamente che 
almeno su un punto vi tro
verete d'accordo: nel con
ventre che sui problemi 
dei vecchi, in particolare 
lavoratori, questa società. 
per ciò che non ha fatto, 
fa ancora più schifo che 
su tutto il resto. 

A SEI ANNI DAL TERREMOTO GHE SCONVOLSE LA VALLE 

IL PADRONE DI CASA 

« Caro Fortcbraceio, so
no un operaio con moglie 
e tre figlie. Da pochi gior
ni ho ricevuto lo sfratto 
per l'appartamento che oc
cupo (senza preavviso). La 
causa si terrà il giorno 
15 c.m. Ecco ch! mi sfrat
ta, per avere via libera 
alla conclusione di un gros
so affare: prof. Vincenti 
Don Angioiino. età 65 an
ni, avvocato alla Sacra Ro
ta. insegnante nelle scuole 
della Repubblica (dall'ini
zio dell'anno scolastico è 
stato nominato preside d: 
un centro qui vicino. Pie
ve a Nievole). proprieta
rio di non meno di 20 ap
partamenti siti a Monteca
tini Terme e dintorni. Li
vorno. Tirrenia. Un giorno 
in casa mi vide leggere 
l'Unità, se ne scandaliz
zò dicendomi che questa 
lettura era male, ma che 
se fossi stato comunista il 
male era ben più grave. 
Don Angioiino seppe subi
to che ero comunista Ca
ro Fortebraccio. non ti pa
re che questo opulento rap
presentante di lor signori 
menti una tua nota? Tuo 
Masaniello Gargim - Mon
tecatini Terme ». 

Caro Gargini. ho parec
chie lettere alle quali, se- ; 
condo l'ordine di arrivo. ; 
dovrei rispondere 'e mi ; 
ero proposto di risponde
re) prima che a questa 
tua, giuntami l'altro ieri. . 
Ma voglio dare la prece- ; 
denta alla tua lettera, per • 
due ragioni che cercherò • 
di espone brevemente. t 

La prima ragione è que- • 
sta. Succedono cose gra
vi. nel mondo, in questi : 
tempi, e ne siamo tutti 
colpiti Avrai visto anche 
tu che lo stesso Fortebrac
cio, ora. ha sempre meno 
argomenti su cui scherza
re e si è 'giustamente. 
perno> incattivito. Ora io . 
mi sono trovato di fronte 
a questa lua lettera e n "n 
primo momento sono ìtalo 
tentato di metterla da par
te, pensando che, tutto 
sommato, quanto ti succe
de è poca cosa a paraqone 
con le grandi cose del mo
mento. Ma poi ci ho ripen
sato. Che cosa son<>, .iti' 
ognuno di noi. le grandi 
e le piccole cose? E per
chè, rincorrendo quelle \ 
grandi, io dovrei permet
termi, dico permettermi. 
di non curare quelle mi- | 

non, che non sono meno 
dispensatrici di desolazio
ne, d'amarezza e di male? 
Ci sono guerre, violenze, 
soprusi in ogni dove: ma 
tu stai per perdere la tua 
casa e ti consideri vitti
ma di una personale so
praffazione: non è forse 
una grande cosa, questa, 
per te, per tua moglie, per 
le tue figlie? Io sono qui 
per commentare i fatti del 
mondo e questo ne è sicu
ramente uno. Se lo qiudi-
co dalla pena e dalla rab
bia, tutte e due impoten
ti, che ti procura, quale 
diritto morale ho di con
siderarlo irrilevante? 

Ed ecco la seconda ra
gione. Mi pare di capire 
che il tuo padrone di casa 
è un sacerdote. Se è così. 
come si permette di pos
sedere venti appartamen
ti'' Sono sicuro che egli 
sosterrà che si tratta di 
chiacchiere, ma nessuno 
ha mai detto che sei pro
prietario tu di venti appar
tamenti e nemmeno di die
ci. e nemmeno di uno. Né 
lo hanno mai detto dei 
tuoi compagni operai, o di 
un metalmeccanico o di un 
bracciante. <r Denari e san
tità metà della metà » è 
un proverbio che hanno 
inventato i ricchi, i quali 
non si affannano a dichia
rarsi poveri o assai meno 
ricchi di quanto si dica. 
perchè nutrono qualche 
conturbante dubbio sulla 
origine dei loro averi, ma 
perchè temono che glieli 
portino via. Ora. ripeto, 
un prete non deve essere 
ricco, non deve fare af
fari, non deve accumulare. 
Pensa alle cose che deve 
dire in una predica o in 
confessionale un sacer
dote: come fa a pronun
ciarle se possiede venti ap
partamenti e come fa a 
intimare uno sfratto, che 
è uno degli atti supremi 
e più rappresentativi del
la proprietà e dei privile
gi che la proprietà con
ferisce? Come fa un mini
stro di Dio a essere un pa
drone di casa? Tu sai, noi 
<appiamo. che non può e 
non deve, con questo di 
narUcnìorc. che non c'è bi
sogno .1: <iirne le raqioni. 
Un sacertimc ha il dovere 
di essere '{ primo a sa
perle. egli che serve un 
Dio che le -in addirittura 
inventate. 

Fortebraccio 

del Belice 
Alle promesse non mantenute, agli impegni disattesi, alla stasi dei pubblici poteri si contrappone il grande movimento 
di massa unito nella volontà di lotta e di rinascita - Solo duecentodieci case nuove: per la maggioranza della popola
zione continua la vita in baracca - La svolta necessaria per fermare la progressiva decadenza economica del territorio 

Nostro servizio I 
SANTA NINFA, gennaio. j 

Dal terremoto sono trascor- ! 
si sei anni. Tanti quanti ne i 
ha il più piccolo dei bambi-
ni di Maria Bianco, una del- j 
le ex-baraccate che da un me
se e mezzo dorme sotto un < 
tetto vero nell'unico villaggio | 
di case abitate del Belice, sor- ; 
to con ì soldi strappati al • 
lo Stato. Appena si è trova ! 
to di fronte alle scale — que- j 
sta storia ha fatto il giro del | 
paese — il bambino, che non 
aveva mai visto niente di di- ! 
verso dallo baracche in cui fi- , 
no allora si era svolta la sua 
vita, si è spaventato, ha pian | 
to e per un'intera giornata i 
non si è arrischiato a supe j 
rare l'imprevisto e nuovo osta- j 
colo. Se per loro, per ì tre 
cento ex-baraccati del comune i 
rosso di Santa Ninfa, la « con | 
dizione baracca » è un ricordo . 
cocente, proprio accanto alle | 
loro case nuove rimangono le 
rovine dei paesi distrutti e ' 
gli squallidi villaggi sorti | 
« provvisoriamente » all'indo j 
mani del sisma. | 

Le cifre rappresentano da 
sole una denuncia clamoro
sa: solo 210 delle 2.268 case 
che Io Stato doveva costruire J 
con ì propri fondi sono state 1 
ultimate, a Santa Ninfa e a ' 
Vita; tra queste sono i set- | 
tanta alloggi assegnati a me 
tà novembre a trecento « ter i 
remotati »; con altri ottanta • 
quasi pronti a Montevago ed i 
a Camporeale sono l'esiguo 
bilancio delle abitazioni ap j 
prontate. Contro questa real i 
tà, stanno le 55.000 domande ' 
(19.000 nell'Agrigentino, 12.00U . 
in provincia di Palermo. 24.000 
in provincia di Trapani) di ( 
contributi per le riparazioni ! 
alle case lesionate dal sisma . 
del '68. tutte domande anco
ra giacenti nei cassetti. Di 
queste pratiche, ben 12.000 ri
guardano case da costruire 
dalle fondamenta. Basterebbe 
questo a dare un'idea delle di
mensioni del dramma e dello 
scandalo di cui rimane impa
stata tutta la vicenda del Be
lice. 

« Provino i filosofi dell'au
sterità a chiedere a questa 
gente di tirare ancora una vol

ta la cinghia »: è la sfida — ma 
una sfida composta e respon
sabile, come sei anni di bat
taglie hanno dimostrato in ab
bondanza — lanciata dal sin
daco di Santa Ninfa, il com
pagno Vito Bellafiore. in vi
sta dei colloqui con i mini
stri che gli amministratori 
hanno richiesto al governo. 
Tutto quello che qui è stato 
fatto reca il segno evidente 
dell'impegno di quindici sin
daci — comunisti, socialisti, 
democristiani, repubblicani — 
e di centomila « terremotati ». 
Essi con tenacia e con co
raggio si sono adoperati per 
raggiungere obiettivi diversi, 
per sollecitare la solidarietà e 
costruire alleanze, per defini
re cioè una vertenza-modello 
capace non solo e non tanto 
di assicurare la sopravviven
za. ma di gettar le basi per 
la rinascita. Una rinascita che 
lo stesso sfacelo del territo
rio e la devastazione dell'eco
nomia rendono sempre più 
urgente. 

Un esempio del grado di ma
turità e di organizzazione pò 
polare raggiunto dalla popola
zione del Belice è stato of
ferto proprio a Santa Ninfa. 
Î e case che adesso sono abi
tate erano infatti pronte già 
da sei mesi, prima delle as
segnazioni, eppure a nessuno 
è venuto in mente di con
testare le graduatorie o di 
« occupare > gii alloggi. I pri
mi cittadini della lunga li
sta — scelti in base al red
dito, al numero dei familia
ri. alle condizioni della barac
ca — hanno ricevuto la casa 
regolarmente assegnata: la ris
sa tra i poveri su cui molti 
puntavano non è scoppiata. 
per una ragione di fondo, per
ché qui si è riusciti a far 
sì che amministrazione e po
polo siano una cosa sola. 

L'unico dato veramente nuo
vo del « dopo terremoto », in 
effetti, sono queste sudatissi-
me case. Per il resto c'è il ri
schio di ripetersi: anche que
st'anno la tragedia del Beli
ce s'è conl.nuata a snodare 
con i « tempi lunghi » di una 
agonia programmata dr.ile 
molteplici inadempienze go
vernative. Si pensi alla noti
zia raggelante con cui si apri 
il 1972: nel Belice c'era io 
stallo di tutte le opere della 
« ricostruzione ». Il cemento, 
che qui occorre come il pa
ne. era spanto dal mercato. 
Per le autostrade, si intende, 
si riusciva a trovarlo, ma per 
i sindaci che avevano in cor
so le opere per ricostruire i 
paesi distrutti, per i consorzi 
nati per riparare le case dan
neggiate. per il Belice insom
ma. nulla da fare. 

Era solo l'ultimo anello del
la catena di guasti generata 
da tanti anni di abbandono. 
Pesenti tentava proprio qui, 
nella vallata del terremoto, 
una manovra di respiro na
zionale per imporre il rinca
ro del prezzo CIP, affidan
do ad una rete di «grossi-

Domani sera 

Una veglia 
davanti a 

Montecitorio: 
la questura 

vorrebbe 
impedirla 

L'incredibile pretesto 
per tentare di impedi
re la solenne riunione 
dei quindici consigli 
comunali della Valle 
Domattina la confe
renza-stampa a Roma 

I giochi dei bambini tra le baracche di Gibel l ina 

sti » — un vero e proprio 
apparato mafioso che mono
polizza i « buoni di conse
gna » del materiale distribui
to dai cementifici — il com
pito di accaparrare i sacchi 
di cemento. Le lunghe mani i 
del monopolio privato strin 
gevano per la seconda volta 
la vallata: l'insediamento nel 
Belice di un cementificio a 
capitale pubblico misto-nazio
nale e regionale — era stato 
fermato l'anno prima in «x- I 
tremis dagli agenti del ce- j 
mentiere nero, con l'avallo \ 

sconcertante di settori della 
stessa maggioranza di p«ntro 
sinistra regionale. 

La denuncia delle nuove ma
novre dell'Italcementi partì 
perciò da qui, e non a caso: 
l'individuazione delle respon
sabilità. delle controparti e 
degli alleati, è un'arte che que
sta gente è andata affinan
do per sei lunghi anni. S'è 
creato un movimento politico ; 
di massa — aveva detto In- j 
grao. al convegno nazionale J 
tenutosi tra le baracche di , 
Santa "Ninfa nel quinto anni- ! 

versario del terremoto — ca
pace di coinvolgere il gover
no regionale, strappare con
quiste, prefigurare un nuovo 
modo di governare e di indi
rizzare il meccanismo di svi
luppo. Alla fine Andreotti ave
va dovuto piegare la testa — 
non è ancora passato un an
no da quei significativi ' di
battiti parlamentari sull'allu
vione e sul terremoto che se
gnarono l'inizio della fine per 
il centrodestra — ed il decre
to-contagocce, strappato dalla 
battaglia delle popolazioni, ma 

DIECI LITOGRAFIE DONATE DAL GRANDE 
PITTORE NEGLI ULTIMI GIORNI DI VITA 

Due litografie che fanno parte del gruppo di opere donate da Siqueiros al Tribunale Russell 

SIQUEIR0S 
PER IL TRIBUNALE RUSSELL 

L'ultimo grande murale j 
di David Alfaro Siqueiros 
è stato la « Marcia della 
umanità ». in cui egli ha in 
certo senso riepilogato il 
suo lungo impegno artisti
co e civile. Nell'opera mo
numentale — un canto del
l'umanità in cammino ver
so la liberazione — Siquei
ros ha dato agli innocenti. 
alle vittime, agli impiccati, 
ai torturati e agli oppres
si. il volto degli uomini e 
delle donne che in America 
latina lottano per la spe
ranza e la vita. 

A conferma di questo im
pegno, e quasi a guisa di 
testamento, l'ultimo gesto 
del grande artista prima di 
morire è stato quello di do
nare al Tribunale Russell 
— ora in procinto di inizia
re un nuovo ciclo delle sue 
udienze per giudicare i cri
mini politici perpetrati in 

Brasile e in America latina 
— dieci litografie originali 
per finanziarne, con la 
vendita, i lavori. Poco pri
ma del Natale scorso, que
ste opere sono pervenute 
a Lelio Basso, in qualità di 
presidente del Tribunale 
Russell II, accompagnate 
da una lettera di Angelica 
de Siqueiros, la compagna 
del pittore scomparso. 

« E' l'unico materiale — 
si legge nella lettera — di 
cui Siqueiros dispone in 
questo momento ed è un 
contributo modesto, ma 
speriamo che, unito all'aiu
to analogo di altri artisti. 
possa garantire il succes
so di una sessione del Tri
bunale Russell II, per la 
lotta contro la repressione 
in Brasile». Una «giusta 
lotta — così si conclude la 
lettera di Angelica de Si
queiros a Basso — che non 
può vacillare e che deve 

essere portata a termine in 
forma chiara e precisa. 
con una condanna aperta 
della violazione dei diritti 
dell'uomo in Brasile ». 

Nel farsi eco di questo 
messaggio, il Tribunale 
Russell fa appello agli ar
tisti italiani e stranieri che 
al pari dì Siqueiros testi 
moniano e si impegnano 
per un'arte al servizio del 
l'uomo, affinché contribui
scano anche con il dono 
di qualcuna delle loro o-
pere, allo sforzo finanzia 
rio e politico che il Tri 
bunale sta intraprendendo 
per sensibilizzare ' la co 
scienza mondiale contro le 
ingiustizie commesse in A* 
merica latina, come già fé 
ce, nelle sue precedenti 
sessioni, per rendere mo
ralmente e politicamente 
impossibile la continuazio
ne del genocidio in Viet
nam. 

che, nella versione governa
tiva faceva slittare i tempi del
la ricostruzione di vent'anni, 
fu modificato. Il rifinanzia
mento della legge per il terre
moto fu portato a duecen
to miliardi e, frattanto, lo 
schieramento attorno al Beli
ce si allargò sino a compren
dere quello stesso governo re
gionale che fino a qualche me
se prima, tra i terremotati 
e Pesenti, aveva scelto il ce
mentiere. 

Adesso, a dieci mesi da quel
la conquista, tutto però è an
cora fermo, perché di quei 
fondi stanziati, ma solo sulla 
carta, nella vallata non è ar
rivato nulla. I 200 miliardi ri
mangono congelati per la 
mancata copertura finanziaria 
da parte del ministero del Te
soro. che non ha contratto 
ancora i mutui del finanzia
mento. E' questo il primo 
punto del memorandum dei 
sindaci al governo nazionale, 
e sarà il tema-chiave degli in
contri romani: ancora una 
volta insomma il «terremo
to » è destinato a diventare 
un « test » politico di impor
tanza fondamentale delle scel
te meridionaliste del governo. 
Un « test » anche dell'esisten
za, o meno, della reale volon
tà politica di non far pagare 
ai più deboli — e l'unica for
za del Belice sta in questa 
sua entusiasmante volontà di 
lotta — il peso della crisi eco
nomica. 

Queste inadempienze hanno 
effetti disastrosi, provocano 
una reazione a catena sul tes
suto dissestato dell'economia 

•e della società: se,-per esem
pio. il Tesoro si intestardi
rà a non voler contrarre i 
mutui per il finanziamen
to della ricostruzione, per le 
migliaia di edili che hanno 
lavorato nei cantieri del Be
lice in questi anni si apri
rà un anno nero. Per i com
pagni delle Camere del Lavoro 
di Trapani, di Agrigento e di 
Palermo, il quadro della cri
si dell'edilizia nella vallata è 
ormai evidente: prima la « fa-

• me di cemento » ed adesso la 
• doccia gelata della sospensio

ne del finanziamento della ri
costruzione stanno portando 
i livelli di disoccupazione al 
punto di rottura. Da aprile 
non si assegnano più appal
ti e centinaia di cantieri del
la ricostruzione rischiano di 
chiudere. 

Casa, lavoro e sviluppo so
no da sempre infatti i tre 
termini indissolubili della 
« vertenza del terremoto »: i 
giovani cattolici della comu
nità di Don Riboldi — quel
lo stesso parroco di Santa 
Ninfa che coniò, e subito rin
negò a nome della sua gente 
il termine « terremotato di 
professione » — hanno allesti
to la domenica dell'Epifania, 
tra le baracche, una sorta di 
spettacolo-happening (dal Ter
zo Mondo, al Vietnam, al Be
lice) in cui gli spettatori po
tevano prender la parola. Tut
ti hanno risposto, raccontan
do al microfono del lavoro 
che manca, delle baracche do
ve continua a gelare d'inver
no e a far caldo torrido di 
estate, delle case che a sei 
ami dal terremoto ancora 
non «i vedono • dei nuovi 

guasti sociali che si aggiun
gono in questi mesi nel Be
lice, a ritmi sempre più stretti. 

Ma le industrie che la val
le del terremoto ha reclama
to non sono state create e 
gli impegni che con tutti i 
crismi della ufficialità sono 
stati presi in questi anni ri
mangono inattuati. Per il cen
tro elettrometallurgico di Ca
po Granitola, uno degli in
sediamenti previsti all'estre
mità sud-occidentale della 
Valle del Belice, dal pacchet
to CIPE-Sicilia (320 miliardi 
per 4000 posti di lavoro) come 
per il cementificio e la acciaie
ria per la produzione di ton
dini, siamo ancora nella fa
se delle premesse e delle assi
curazioni. Per l'agricoltura, i 
trenta miliardi dell'Ente di 
sviluppo agricolo sono quasi 
tutti non spesi, tranne qual
che lira stanziata per irrigare 
un po' di terra dalle parti 
di Sambuca. 

Troppo poco dopo sei an
ni di baracca. Per questo, dal
le Partecipazioni Statali, dal 
governo nazionale e da quello 
regionale, proprio in un fran
gente in cui si assiste a con
fuse manovre attorno agli «in
centivi» ed agli impegni indu
striali nel Sud. si attendono 
risposte concrete e immediata
mente operanti per la rina
scita della zona. 

Vincenzo Vasile 

Con un gesto che non può 
non avere un grave significa
to politico, la Questura di 
Roma ha notificato ai sinda
ci dei quindici comuni della 
Valle del Belice il divieto di 
svolgere nella notte di doma
ni — in occasione appunto 
del sesto anniversario del ter
remoto — una seduta .straor
dinaria e congiunta dei con
sigli comunali davanti a Mon
tecitorio, « affinchè — dice un 
loro appello — il Parlamen
to costringa il governo a ri
spettare le leggi varate per 
i terremotati, e a dare final
mente una casa e un lavoro 
a cittadini così duramente 
colpiti e lungamente abban
donati ». 

Il veto posto dalla questu
ra è stato respinto dai sinda
ci e dai consigli che sono 
decisi a tenere ugualmente la 
veglia da un canto per sotto
lineare il ruolo fondamenta
le sempre assolto in questi 
anni dalla lotta e dall'unità 
di base nel portare avanti la 
tenace e ben spesso vittorio
sa iniziativa dei sinistrati, e 
dall'altro per testimoniare del
la necessità e dell'urgenza di 
provvedimenti profondamente 
risanatori dei ritardi e delle 
difficoltà le cui conseguenze 
s'accumulano sui terremotati. 

La posizione dei comuni an
che su questo grave gesto 
(tanto più inammissibile 
quanto più insostenibile ne 
è la giustificazione ufficiale: 
la veglia notturna a Monteci
torio... bloccherebbe il traf
fico!), come su tutto il com
plesso dei problemi posti dal 
drammatico ritardo nella rico
struzione e ancor più nella 
rinascita della Vallata, sarà 
frattanto illustrata domattina 
in una conferenza-stampa in
detta per le 11 a Roma (Tea
tro Centrale, via Celsa) ed al
la quale parteciperanno sin
daci e consiglieri del Belice. 
una delegazione della Federa
zione sindacale CGIL-CISL e 
UIL, rappresentanti dei parti
ti democratici, esponenti del 
mondo della cultura. 

Martedì, poi, una delegazio
ne di amministratori si in
contrerà con 1 rappresentanti 
di tutti i gruppi parlamenta
ri dell'arco costituzionale. Un 
incontro è stato chiesto an
che con il governo. Una se
conda fase dì iniziative si 
aprirà a fine mese in Sicilia: 
comuni e sindacati hanno già 
deciso e proclamato una gior
nata di lotta di tutta la po
polazione del Belice. convo
cando anche una grande ma
nifestazione di massa a Pa
lermo. 

g. f. p. 
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